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«Ottimo giovane e ottimo cattolico»
Giuseppe Dossetti all’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano (1934-1945)

Riccardo Burigana (Firenze)

Nella lunga e complessa vita di Giuseppe Dossetti (1913-1996) il pe-
riodo milanese (1934-1945) assume un peso fondamentale nella sua for-
mazione per varie ragioni. Innanzitutto, con il suo ingresso nell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano il giovane e promettente laureato esce 
dall’ambiente emiliano nel quale è cresciuto per entrare in contatto con un 
mondo completamente diverso, dove l’appartenenza confessionale si fon-
da con una tensione morale e scientifica assai profonde, sotto la guida del 
padre Agostino Gemelli (1878-1959). Gemelli coltiva l’ambizione di in-
tervenire negli orientamenti dello stato fascista in modo da rendere sempre 
più evidente il ruolo-guida della Chiesa cattolica nella società e l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano, fondata dallo stesso Gemelli, nel 
1921, costituisce lo strumento privilegiato di questo ambizioso progetto1.

1 Su Agostino Gemelli segnalo una ricostruzione biografica ancora di grande attua-
lità, M. Bocci, Agostino Gemelli rettore e francescano: chiesa, regime, democrazia, Brescia, 
2003. Sulla storia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, al quale è stato 
dedicato un progetto di ricerca dalla stessa Università, sono stati pubblicati vari volumi, 
dedicati alle fonti (I discorsi di inizio anno da Agostino Gemelli a Adriano Bausola, a cura 
di A. Cova, Milano, 2007; M. Bocci, L’Università Cattolica nelle carte degli archivi, Mi-
lano 2008 e Il magistero della Chiesa per l’Università Cattolica del Sacro Cuore, a cura di 
C.  Giuliodori, 2 volumi, Milano 2021), alle istituzioni (Per una comunità educante. La 
formazione e la didattica, a cura di A. Carera, Milano, 2010 e I patrimoni dell’Università 
Cattolica, a cura di M. Bocci e L. Ornaghi, Milano, 2013) e a temi, questioni e protago-
nisti (Agostino Gemelli e il suo tempo, a cura di M. Bocci, Milano, 2009 e D. Bardelli, 
«Vita e Pensiero» 1914-1921. Una rivista cattolica d›avanguardia alle origini dell›Università 
Cattolica, Milano, 2017); di Maria Bocci sull’Università Cattolica, anche se per un’epoca 
posteriore ai tempi trattati in questo contributo, M. Bocci, L’«anima cristiana» della 
contestazione. Gli studenti dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Roma, 2022. Per una 
sintetica presentazione, M.L. Mangoni, L’Università cattolica. Una risposta alla laicizza-
zione dell’insegnamento superiore, in Storia d=Italia. Annali 9. La Chiesa e il potere politico 
dal Medioevo all’età contemporanea, a cura di G. Chittolini e G. Miccoli, Torino 1986, 
pp. 977-1014.
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L’Università Cattolica diventa rapidamente, anche per gli evidenti ap-
poggi papali, uno dei punti di riferimento della cultura cattolica italiana, 
per il qualificato corpo docente, che Gemelli riesce a coinvolgere nel pro-
prio progetto. L’Università è in grado così da attrarre una generazione di 
giovani studiosi, che saranno protagonisti dell’Italia repubblicana, come 
Amintore Fanfani (1908-1999) e Giuseppe Lazzati (1909-1986), solo per 
citare due uomini con i quali Dossetti condivide progetti e speranze. In 
questi anni milanesi Dossetti ha quindi modo di conoscere, di entrare in 
amicizia con una giovane élite culturale cattolica, che Gemelli riunisce in-
torno a sé, con la quale non mancano le tensioni e le incomprensioni; 
l’esperienza della Cattolica rimane nitida nella memoria di chi ha vissuto 
la propria formazione sotto la guida di Gemelli2.

Negli anni milanesi Dossetti pubblica i suoi primi lavori giuridici, ar-
ticoli, note, fino al volume sulla violenza del matrimonio in diritto cano-
nico, ponendo così le basi per la sua carriera universitaria3. Questi anni 
rappresentano un passaggio fondamentale nella vita di Dossetti, anche per 
le condizioni politiche generali; infatti da Milano Dossetti è testimone del 
generale consenso che il regime fascista raggiunge negli anni della Guerra 
d’Etiopia, all’avvicinamento con la Germania nazista, alla promulgazione 
della legislazione antisemita, allo scoppio della II Guerra Mondiale, all’en-
trata in guerra dell’Italia, fino al progressivo disgregamento dello stato fa-
scista fino alla caduta di Mussolini; durante la Repubblica Sociale Dosset-
ti, ancora formalmente docente alla Cattolica, vive i disagi materiali della 
guerra civile e matura in sé la scelta di operare direttamente per la libertà 
italiana, entrando a far parte della resistenza partigiana. Negli ultimi anni 
del regime fascista prende forma nell’ambiente della Cattolica il primo 
timido progetto politico-istituzionale per il futuro, quando si tratterà di 
ridefinire lo stato italiano; di questo progetto, fatto di conversazioni e con-
tatti informali e riservati, data la delicatezza e la pericolosità dell’argomen-
to, Dossetti è pienamente partecipe, come si evince dai ricordi di alcuni 
dei protagonisti di questo progetto negli anni del dopo-guerra, che hanno 
spesso evocato l’importanza degli incontri a «casa Padovani». 

2 Su questo aspetto, E. Preziosi, Come a Harvard. L’Università Cattolica nel ricordo di 
studenti, laureati, amici, Milano 1997.

3 Alcuni di questi sono stati ripubblicati nella raccolta dei suoi scritti giuridici dal 
1939 al 1954, G. Dossetti, Grandezza e miseria del diritto della Chiesa, a cura di F. Mar-
giotta Broglio, Bologna 1996.
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Il giovane e promettente Dossetti, appena laureato dell’università di 
Bologna, che Gemelli accoglie in Cattolica nel 1934 per indirizzarlo verso 
una carriera universitaria negli studi giuridici, lascia Milano nel 1945 da 
professore di Diritto Canonico, con una breve ma intensa esperienza nella 
resistenza, che lo sta rapidamente proiettando nel campo politico naziona-
le, come una delle voci più autorevoli della nascente Democrazia cristiana.

Nella ormai vasta bibliografia su Dossetti4, non mancano gli studi che, 
in tempi diversi hanno preso in esame gli anni milanesi nell’orizzonte della 
sua formazione; tra questi spicca, per la completezza della ricostruzione 
e per la profondità dell’analisi, il prezioso e dettagliato saggio di Enrico 
Galavotti5 al quale si rimanda proprio per la comprensione di questo con-
tributo che vuole mettere a fuoco, anche facendo ricorso a della documen-
tazione inedita, degli aspetti degli anni milanesi di Dossetti6.

1. «Al Dr. Giuseppe Dossetto»: i primi passi (1934-1938)
«Sarà opportuno che quando Ella ha deliberato di venire a Milano mi 

preavverta con una cartolina, in modo che io Le possa dare conferma. In ogni 
caso venga da me nel pomeriggio, verso le ore 16. Sarò ben lieto di conoscerLa 
e trattare con Lei del problema che La interessa7.» Con quest’invito del 12 
giugno 1934 hanno inizio i rapporti con il padre Gemelli, allora Rettore 
dell’Università Cattolica, e Giuseppe Dossetti, giovane studente reggiano, 
all’epoca in procinto di laurearsi alla Facoltà di Giurisprudenza dell’Uni-
versità di Bologna; Gemelli invita a Dossetti a informarlo del suo arrivo 
a Milano in modo da poter fissare un incontro tra di loro, in vista di un 
eventuale trasferimento di Dossetti a Milano. In quel momento per Ge-
melli «Giuseppe Dossetto» – questo è il nome del destinatario della lettera 
– è solo il nome di uno studente del quale gli ha parlato Luigi Borettini. 
Borettini, sacerdote reggiano, studioso di diritto ecclesiastico, frequentato-
re del mondo romano, diplomatico vaticano, tanto che di lì a pochi anni 

4 Per la bibliografia su Giuseppe Dossetti e su un puntuale aggiornamento su iniziative 
e ricerche rinvio al portale www,dossetti.eu.

5 E. Galavotti, Il giovane Dossetti. Gli anni della formazione 1913-1939, Bologna, 
2006.

6 La documentazione citata in questo contributo, consultata anni fa presso l’Archivio 
della Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, è depositata, in copia, nell’Archivio 
del Centro Studi per l’Ecumenismo in Italia nel Fondo BuRi sezione AUC.

7 La lettera di Agostino Gemelli a Giuseppe Dossetti, FBuRi-AUC 001.
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diventerà addetto alla nunziatura di Berlino durante il soggiorno di mons. 
Carlo Orsenigo (1873-1946), legato al padre Gemelli da una profonda e 
reciproca stima8. Anche i ricordi di Dossetti indicano in Borettini colui 
che si è adoperato presso Gemelli per favorire il suo ingresso all’Univer-
sità Cattolica. La «raccomandazione» di Borettini in favore di Dossetti va 
inquadrata nell’orizzonte dei rapporti tra il rettore e Borettini, così come 
mostrano altri documenti, provenienti dall’archivio dell’Università Catto-
lica9; anni dopo Gemelli indicherà alla Congregazione romana dei Semi-
nari proprio Borettini come uno dei possibili testimoni della ortodossia di 
Dossetti e delle sue capacità intellettuale per il rilascio del nulla osta vati-
cano per l=insegnamento. È indubbio però che, al di là della «raccoman-
dazione» di Borettini, Dossetti seppe conquistarsi rapidamente la fiducia 
di Gemelli, dopo il loro primo incontro avvenuto il 21 giugno 1934, tanto 
che già nel 1936 troviamo Dossetti, Assistente volontario della cattedra di 
Diritto Ecclesiastico.

Nei due anni, che passano tra l’arrivo all’Università Cattolica (novembre 
1934) e la nomina a Assistente (novembre 1936), Dossetti si è impegnato 
nello studio del Diritto Romano, dietro esplicita indicazione di Gemelli, 
per tornare solo in un secondo momento all’amato Diritto Ecclesiastico. 
Nel novembre 1936 Dossetti scrive a Gemelli per ringraziarlo della nomina 
a Assistente volontario alla cattedra di Diritto Ecclesiastico; a questa lettera 
Gemelli risponde, informandolo, con due missive distinte, riguardo alla 
concessione di uno speciale assegno di studio e agli obblighi dell’Assistente 
volontario. Se la seconda fa parte della normale prassi si deve notare che 
la concessione di un assegno speciale è un segno della stima che Gemelli 
nutre nei confronti del giovane studioso reggiano, dal momento che è un 

8 Nella vasta corrispondenza tra Gemelli e Orsenigo è opportuno ricordare una lettera 
di Orsenigo del novembre 1944 nella quale il nunzio a Berlino descrive a Gemelli la si-
tuazione presente e delinea in modo assai criptico il possibile futuro alla fine della guerra, 
FBuRi-AUC 002. Sulla nunziatura di Orsenigo a Berlino, M. M. Biffi, Il cavalletto per 
la tortura. Cesare Orsenigo, ambasciatore del papa nella Germania di Hitler, Roma, 2006.

9 Nel maggio 1936 Borettini si fa latore di un=altra richiesta, cioè nell’accettazione di 
un altro studente reggiano, il quale però non verrà accettato in quanto non poteva assi-
curare la frequenza dei corsi a Milano, dal momento che risiedeva stabilmente a Roma; 
lo scambio epistolare su quest’episodio, che vide coinvolto anche il prof. L. Zanzucchi, 
sollecitato da Gemelli a esprimersi sulla richiesta di seguire a distanza il perfezionamento, 
FBuRi-AUC 003.
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trattamento particolare, tanto che il 5 dicembre 1936 Dossetti esprime il 
proprio profondo ringraziamento per tale concessione10.

Al termine primo anno accademico (1936-1937) da Assistente volonta-
rio alla cattedra di Diritto Ecclesiastico11, Dossetti è confermato nell’inca-
rico di Assistente, anche grazie al parere favorevole del professor Vincenzo 
Del Giudice (1884-1970)12. Inoltre, il 4 dicembre 1937, Dossetti riceve la 
formale comunicazione di Gemelli del conferimento della borsa di studio 
«Lorenzo Ellero»; a questa lettera ne segue un’altra, più personale, del 14 
dicembre, alla quale Dossetti risponde tre giorni dopo per esprimere an-
cora una volta il proprio ringraziamento al Rettore. La vita accademica di 
Dossetti sembra procedere in modo regolare, tanto che troviamo la confer-
ma del suo ruolo anche per l’anno accademico 1938-1939, ma si tratta di 
un equilibrio precario, poiché in Dossetti è maturato il desiderio di lasciare 
l’Università Cattolica. 

2. Tra concorsi, manoscritti e visite mediche (1938-1943)
Negli stessi giorni della sua conferma ad Assistente volontario Dossetti 

mostra il proposito di lasciare l’Università Cattolica; la possibilità concreta 
di ottenere un insegnamento in tempi brevi non sembra essere sufficiente 
a spiegare la sua scelta. Le ragioni ultime vanno ricercate altrove, forse 
nella situazione non facile che si era creata per la presa di posizione di 
Dossetti su alcune iniziative interne all’Università Cattolica, in particolare 
le tensioni sorte intorno all’istituto secolare dei Missionari della Regalità, 
sciolto nel giugno 1938 da padre Gemelli. In questa sua decisione di la-
sciare l’Università Cattolica Dossetti sembra poter contare sull’appoggio 

10 Queste lettere in FBuRi-AUC 004.
11 Queste due relazioni, la prima (novembre 1936-marzo 1937) e la seconda (mar-

zo-luglio 1937) sono state edite nell’appendice documentaria della ristampa anastatica 
dell’edizione del 1943 di Dossetti, La violenza del matrimonio... cit., pp. XXIII-XXIV 
e XXIV-XXV. Per queste due relazioni rinvio anche a un saggio di Pietro Zerbi che ne 
ha dato una lettura puntuale, utilizzandole per una prima ricostruzione della presenza di 
Dossetti presso l’Università Cattolica, P. Zerbi, Giuseppe Dossetti e l’Università Cattolica. 
Ricordi, documenti, riflessioni, in «Vita e Pensiero», 80 (1997), pp. 106-121.

12 Su Vincenzo Del Giudice rimando alla voce del Dizionario Biografico degli Italiani, 
volume 36 (1988), redatta da F. Margiotta Broglio, consultabile nel portale della Treccani 
(www.treccani.it)
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del professor Orio Giacchi (1909-1984)13 e così si rivolge ancora a Gemelli 
per chiedere un aiuto per la realizzazione di questo suo progetto. Infatti, 
il 5 novembre 1938 Dossetti ringrazia il Rettore «per il di Lei costante be-
nevolo interessamento a mio favore», con evidente riferimento alla nomina 
ad Assistente volontario, ma al tempo stesso introduce la questione che 
gli sta a cuore, cioè dell’ottenimento di un insegnamento in un’altra sede. 
Dossetti riferisce a Gemelli che Giacchi gli ha promesso di parlare «sia 
pure con molta diplomazia, al Prof. Forchielli» per assecondare il desiderio 
di Dossetti e che al tempo stesso Giacchi ha suggerito a Dossetti un’altra 
strada, che gli appare più facilmente percorribile, cioè l’università di Urbi-
no, dove insegnava Diritto Ecclesiastico il prof. Tullio Delogu, incaricato 
di penale, e quindi si potevano creare le condizioni per ottenere un posto 
per Dossetti. Dossetti si rivolge a Gemelli, dal momento che «il Rettore di 
Urbino è il Prof. Canzio Ricci, ordinario di medicina legale», e quindi imma-
gina che Gemelli possa chiedere direttamente al Rettore dell’Università di 
Urbino un intervento in suo favore. Pochi giorni dopo Gemelli scrive così 
a Ricci per presentare «il Dr. Giuseppe Dossetti, nostro laureato, che ha già 
fatto ottimi lavori, aspira ad essere nominato incaricato di Diritto ecclesiastico 
nella Vostra Università. Se Voi lo potrete esaudire, acquisterete certamente un 
ottimo elemento, che Vi renderà buoni servigi». La risposta da Urbino non 
tarda a arrivare: il 27 novembre 1938 Ricci informa Gemelli che l’incarico 
di Diritto Ecclesiastico è già stato assegnato e quindi non c’è niente da fare 
per Dossetti14.

Urbino non è però la sola strada che Dossetti decide di percorrere; in-
fatti, si rivolge anche all’Università di Camerino, coltivando la speranza 
di avere maggior successo. Dossetti fa ricorso ancora una volta a Gemelli, 
che il 29 novembre 1938 scrive a Giuseppe Vatti, Rettore dell’Università 
di Camerino per sottoporgli la candidatura di Dossetti che «aspira ad avere 
l’incarico di Diritto Ecclesiastico in codesta Università». Per Gemelli si tratta 
«di un bravo giovane, che certamente potrà darVi una efficace collaborazione», 
un giovane che Gemelli raccomanda caldamente per quel posto. Anche 

13 Su Orio Giacchi rinvio alla voce biografica di Giulia Caravale nel Dizionario Biogra-
fico degli Italiani volume 54 (2000), consultabile nel portale della Treccani (www.treccani.
it). 

14 Le lettere di Dossetti a Gemelli e di Gemelli a C. Ricci del novembre 1938, in 
FBuRi-AUC 05; la risposta di Ricci, in FBuRi-AUC 06.
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in questo caso la risposta negativa non impiega molto tempo a giungere; 
infatti il 5 dicembre Vatti informa Gemelli che la candidatura di Dossetti 
è giunta troppo tardi perché le proposte erano state già trasmesse al superiore 
Ministero per gli incarichi stessi. Il 14 dicembre sarà poi il professor G. Giu-
stini a scrivere direttamente a Gemelli per comunicargli che l’università di 
Camerino ha conferito al prof. Nocera l’incarico di Diritto Ecclesiastico15.

Falliti questi due tentativi Dossetti rimane così in Cattolica, da Assi-
stente all’Istituto di Diritto Canonico, mentre si fa sempre più insistente 
la pressione di Gemelli su di lui affinché porti a termine il suo libro sulla 
violenza nel matrimonio e il suo articolo per il volume su Stato e Chiesa: 
nel settembre 1939 Gemelli scrive a Dossetti, dicendogli che per lui non è 
possibile che Dossetti sia così lento nella redazione del saggio e, più in ge-
nerale, nella sua produzione scientifica: «svegliati e vedi di consegnare presto 
l’una e l’altra cosa». La conclusione dei suoi lavori è necessaria perché per 
Gemelli Dossetti deve dimostrare in questo modo che era ben riposta la 
fiducia per la sua nomina ad Assistente effettivo, che Gemelli gli ricorda 
avergli fatto avere: «Vedi dunque di muoverti»16.

Nel dicembre 1939 Dossetti presenta la domanda per il concorso ad 
Assistente di ruolo alla cattedra di Diritto Canonico; chiede a Gemelli un 
«benevolo interessamento per sapere – se possibile – il numero e i nomi degli 
altri eventuali concorrenti», non dimenticandosi di aggiungere la promessa 
che «entro il giorno otto p.v., consegnerò il manoscritto del volume». La risposta 
di Gemelli è chiarissima: «per i nomi dei concorrenti devi avere pazienza che 
abbia un poco più di tempo. Ma non ti preoccupare e pensa invece a lavorare. 
Dio ti aiuterà certamente»17. L’invito ad aver pazienza viene raccolto solo in 
parte da Dossetti, che il 10 gennaio 1940 si rivolge a G. Rossi, segretario 
della Cattolica, domandogli «se ti è stato possibile o meno sapere qualche cosa 
in ordine al mio concorso (nomi degli eventuali concorrenti e data approssima-
tiva degli esami)18». Questa lettera a Rossi non nasce però solo dal desiderio 
di conoscere la situazione del proprio concorso, ma da ben altro; infatti, si 

15 Queste lettere in FBuRi-AUC 07.
16 Nell’appendice e documenti alla ristampa anastatica dell’edizione del 1943 di Dos-

setti, La violenza del matrimonio…cit., p. XXV. Altre notizie in FBuRi-AUC 08.
17 Le due lettere, FBuRi-AUC 09.
18 FBuRi-AUC 10. 
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trattava di rispondere a una precisa richiesta dello stesso Rossi, che il 9 gen-
naio aveva domandato a Dossetti «con la massima urgenza la vostra data di 
nascita, e le vostre condizioni in merito al servizio militare»19; della situazione 
di Dossetti di fronte agli obblighi militare parleremo in seguito.

A interessarsi del concorso di Dossetti Gemelli venne sollecitato anche 
da Giacchi, che nel febbraio 1940 pone la questione della sua presenza nel-
la commissione per la nomina ad Assistente effettivo, poiché è opportuno 
avere «qualcuno che lo conosca e lo apprezzi quanto egli [Dossetti] vale»; per 
questo ruolo Giacchi avanzava la propria candidatura, visto l’indisponibilità 
di Del Giudice a far parte della commissione. Inoltre, era importante che 
il concorso si svolgesse nella seconda metà di aprile in modo da favorire 
il più possibile Dossetti, che avrebbe avuto il tempo per completare le sue 
ricerche20. Gemelli accoglie la proposta di Giacchi e così il 13 marzo 1940 
giunge la comunicazione ufficiale della nomina di Giacchi a membro della 
commissione giudicatrice del concorso per Assistente in Diritto Canonico21.

Di queste iniziative Dossetti pare all’oscuro tanto che, nel marzo 1940, 
scrive a Gemelli per chiedere notizie della situazione del concorso e infor-
marlo di quanto ha saputo da Del Giudice, che, proprio quel giorno, aveva 
ricevuto la comunicazione ufficiale della nomina a membro della commis-
sione per il concorso d’assistente, insieme a Giacchi, Pio Fedele, Pietro 
Agostino D’Avack (1905-1982) e Carlo Arturo Jemolo (1891-1981). La 
composizione della commissione e l’elenco dei candidati aveva fatto veni-
re qualche dubbio a Del Giudice, che «appena trapelata in via ufficiosa la 
notizia di una sua probabile nomina mi aveva detto che intendeva chiedere 
di essere esonerato, perché gli pareva che i miei interessi fossero sufficientemente 
assicurati dalla presenza del prof. Giacchi22». Ora le voci secondo le quali tra 

19 FBuRi-AUC 11.
20 La lettera di Orio Giacchi del 26 febbraio 1940, FBuRi-AUC 12. 
21 La lettera di Gemelli al Ministero è del 27 febbraio; questa e la risposta del mini-

stero, FBuRi-AUC 13.
22 In questa decisione di Del Giudice mi sembra possa essere spiegata alla luce della 

sua generale avversione a essere incluso nelle commissioni per i concorsi; era stato così 
anche in occasione del concorso di Giacchi tanto che Gemelli aveva dovuto fare pressioni 
su di lui visto che «il Del Giudice fa il ... Del Giudice, ossia non vuole partecipare al tuo 
Concorso, per sottrarsi alle raccomandazioni, ecc., FBuRi-AUC 14. 
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i candidati vi era probabilmente un allievo di Jemolo, spingono Del Giudi-
ce a riconsiderare la sua partecipazione alla commissione tanto da invitare 
Dossetti a raccogliere delle informazioni per fargli sapere se la sua presenza 
è necessaria per il buon esito del concorso. Dossetti gira la domanda a 
Gemelli, poiché non vuole che un’eventuale partecipazione di Del Giudice 
alla commissione per il concorso di Assistente effettivo in Diritto canonico 
possa pregiudicare la presenza di Del Giudice nella commissione per la 
Libera Docenza, della quale «i giornali hanno portato l’annunzio qualche 
giorno fa»; Dossetti non sa nulla dei tempi e dei modi di questo concorso 
e perciò si rimette quindi al giudizio di Gemelli, che probabilmente ha in 
mano altri elementi di valutazione sul concorso per la Libera Docenza23. 
In ogni caso appare singolare il fatto che Dossetti non sapesse quale era la 
posizione di Gemelli riguardo all’eventuale concorso in Diritto Ecclesia-
stico; infatti era evidente che Gemelli si stava muovendo per ottenere l’in-
serimento nel bando di concorso di un posto in Diritto Ecclesiastico e si 
stava adoperando per promuovere la candidatura de «l’Assistente Dossetti». 
Al tempo stesso era ovvio che fosse fondamentale giungere alla formazione 
di una commissione in grado di assecondare le indicazioni di Gemelli in 
favore di Dossetti24.

Non si conosce la risposta di Gemelli a Dossetti, ma tre giorni dopo, 
il 18 marzo 1940, il rettore scrive ancora a Giustini, alla Direzione Istru-
zione Superiore del Ministero Educazione, per ottenere l’inclusione di Del 
Giudice o Giacchi nella commissione per la Libera Docenza25. Gemelli 
rinnovava la sua richiesta il 26 giugno dello stesso anno, ma questa volta 
indica il solo Del Giudice quale candidato alla commissione per la Libera 
Docenza. Dopo questi due tentativi Gemelli incassa una disponibilità di 
massima ad accogliere la segnalazione, anche se Giustini ritiene probabile la 
sospensione della formazione della commissione di Libera docenza per la 
situazione politica generale, dopo l’entrata in guerra dell’Italia26.

Contemporaneamente alle manovre di Gemelli per orientare in favore 
di Dossetti il concorso per la Libera Docenza, rimane sempre aperta la 

23 La lettera del 15 marzo 1940, FBuRi-AUC 15.
24 Il telegramma di Gemelli a Giustini del 27 febbraio 1940 con questa richiesta, 

FBuRi-AUC 16.
25 FBuRi-AUC 17. 
26 Le due lettere del giugno 1940, FBuRi-AUC 18. 
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strada del concorso per Assistente effettivo: Dossetti supera il concorso 
e quindi ottiene la nomina ad Assistente di ruolo di Diritto Canonico 
da parte del Consiglio di Amministrazione dell’Università Cattolica il 15 
giugno 194027.

Parte fondamentale nella carriera accademica è l’attività di ricerca e così 
Gemelli desidera essere costantemente informato delle ricerche di Dos-
sett28. che appare procedere tra ripensamenti, incertezze e illusioni. La 
redazione del suo volume sul matrimonio andava avanti con una certa 
lentezza, tra continue modifiche e nuove stesure; alla fine dell’estate del 
1940 Dossetti scrive a Gemelli di aver rifatto «interamente l’introduzione al 
volume» (circa cinquanta pagine), nella quale Dossetti spera di aver svolto 
«idee nuove sul sistema matrimoniale canonico in genere». Ha poi «sistemato 
due capitoli e interamente rifatto un terzo» in modo che il volume possa 
essere letto non «come un primo lavoro, ma come un’opera di una certa ma-
turità», dal momento che segue la pubblicazione di due saggi che, come 
nota Dossetti, «pare destino notevoli consensi». Per il completamento del 
volume rimane da redigere l’ultimo capitolo, al quale sta ancora lavorando. 
Concluso questo capitolo Dossetti rassicura Gemelli che gli avrebbe invia-
to il manoscritto. A questo resoconto delle vicende redazionali del volume 
Dossetti aggiunge una riflessione spirituale: «Debbo però ringraziare molto 
il Signore perché, col Suo aiuto, l’intensità dello studio non ha nuociuto, ma 
ha favorito, più del solito, il raccoglimento interiore. Ne avevo tanto bisogno, 
specialmente dopo la scorsa primavera, in cui gli eventi esterni mi avevano tol-
to molta serenità». Nelle parole conclusive di questa lettera si può cogliere 
un commento indiretto all’ingresso dell’Italia in guerra; si tratta del primo, 
seppur velato, riferimento alla situazione politica, presente nella corrispon-
denza Gemelli-Dossetti. A questo dettagliato racconto, che si conclude 
con l’annuncio dell’invio del manoscritto senza indicare però una data pre-
cisa, la risposta di Gemelli è lapidaria: il Rettore dice a Dossetti di andarlo 
a trovare «non appena tu sarai a Milano29». Le successive correzioni e mo-

27 Per la nomina di Dossetti vedi l’estratto del verbale del consiglio di amministra-
zione, FBuRi-AUC 19; il 20 giugno Gemelli firmò il decreto di nomina a Assistente di 
ruolo di Diritto canonico per l’anno accademico per l’anno 1940-1941, FBuRi-AUC 20.

28 Il 17 agosto 1940 Gemelli augurava a Dossetti «di aver lavorato con frutto», FBu-
Ri-AUC 21.

29 La lettera di Dossetti del 25 settembre 1940 e la risposta di Gemelli del 28 dello 
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difiche di Dossetti al volume30 alimentano una profonda insoddisfazione 
in padre Gemelli per la lentezza di Dossetti, tanto il Rettore appare stanco 
per i continui rinvii, preoccupato sui tempi di conclusione di un volume, 
la cui redazione sembrava procedere all’infinito.

Il 18 dicembre 1941 Gemelli torna a sollecitare Dossetti riguardo al 
volume, che non ha ancora ricevuto. Il Rettore ricorda a Dossetti la pro-
messa di consegnare l’ultimo capitolo entro la fine del mese; se questo non 
avverrà Gemelli minaccia di far uscire il volume così com’è, cioè senza l’ul-
timo capitolo. Le minacce di Gemelli non sembrano ottenere alcun effetto, 
poiché alla vigilia del Natale 1941 il Rettore si vede costretto a inviare 
una nuova lettera a Dossetti nella quale ripete le stesse minacce e gli stessi 
rimproveri: «Deciditi: o mi dati il capitolo o io pubblico il libro come sta. 
Non erano queste le promesse che mi avevi fatto31». A questa lettera Dossetti 
risponde il 31 dicembre 1941, annunciando a Gemelli di aver completato 
l’ultimo capitolo; nella lettera Dossetti fa rispettosamente notare di aver 
mantenuto fede in questo modo alla promessa che gli aveva fatto. Infatti, 
deve solo rivedere il capitolo e vuole portare a termine la revisione prima 
di consegnare il manoscritto «in modo da evitare, questa volta, anche la 
minima correzione in bozze». Dossetti chiede a Gemelli di aspettare «an-
cora qualche giorno e per l’ultima volta» dal momento che si dice sicuro di 
portargli il testo al suo rientro a Milano al termine delle vacanze natalizie32.

Il 3 gennaio 1942 la situazione sembra sbloccarsi: Gemelli accetta la 
proposta di Dossetti di attendere ancora qualche giorno e gli comunica 
di aver sospeso la pubblicazione del suo lavoro; Dossetti dovrà inviare il 
manoscritto a Carlo Fedele Dallacà per abbreviare i tempi di uscita del vo-
lume. Al tempo stesso invita Dossetti di andarlo a trovare appena rientrato 

stesso mese, in FBuRi-AUC 022.
30 In una lettera del 30 settembre a Gemelli Dossetti tenta di giustificare il suo silenzio 

con una serie di disguidi postali, si sforza di rassicurare il padre francescano sul suo lavoro 
e annuncia il suo imminente ritorno a Milano non appena avrà a disposizione l’abbona-
mento ferroviario, FBuRi-AUC 023.

31 Le due lettere di dicembre, FBuRi-AUC 024. Ora nell’appendice e documenti alla 
ristampa anastatica dell’edizione del 1943 di Dossetti, La violenza del matrimonio…cit., 
p. XXVI.

32 FBuRi-AUC 025. Ora in Appendice, p. XXVII.
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a Milano «perché desidero parlarti33». Il manoscritto però non arriva: il 10 
gennaio Gemelli scrive ancora una volta a Dossetti in termini perentori: il 
tempo è passato ma del manoscritto non si hanno ancora notizie, «mi avevi 
detto di attendere e ho atteso: ti prego di non farmi attendere troppo». A questa 
lettera segue il silenzio da parte di Dossetti come si intuisce da una nuova 
lettera di Gemelli, datata 12 gennaio, due giorni dopo la precedente: «ti 
ho atteso oggi dalle 12 alle 13,30, ti avevo fatto avvertire di venire da me e 
non sei venuto. Evidentemente perché sono trascorsi 12 giorni dalla fine del 
mese e non mi hai ancora portato il capitolo. Non farmi perdere la pazienza». 
La preoccupata insoddisfazione di Gemelli nasce anche in considerazione 
del fatto che è imminente un ricovero di Dossetti in ospedale e quindi la 
conclusione del libro è destinata a slittare ancora, mentre Gemelli sembra 
non voler più tollerare ritardi34. La lettera fa solo un breve accenno al rico-
vero di Dossetti, ma non è difficile immaginare che era proprio questa la 
ragione per le dure parole di Gemelli; infatti non si tratta di un semplice 
ricovero in ospedale, quanto del tentativo di ottenere il definitivo esonero, 
o per lo meno un altro rinvio, dal servizio militare grazie all’intervento di 
Gemelli. 

D’altra parte, non è la prima volta che Gemelli si adoperava per far 
rinviare la partenza di Dossetti, che «alla visita di leva fu riformato per esiti 
di una recente pleurite di destra e conseguente grave deperimento organico. In 
seguito a cure tempestive ed energiche poté ristabilirsi, tanto che alla revisione 
dei riformati nell’ottobre 1936 venne dichiarato idoneo al servizio militare». 
Questa è la situazione nella primavera del 1940, quando in una lettera a 
Gemelli Dossetti aveva fatto un accenno alla sua situazione di fronte agli 
obblighi militari; il giorno seguente deve presentarsi al distretto militare di 
Reggio Emilia, dopo che grazie al «benevolo interessamento» di Gemelli si è 
potuto iscrivere alla Università Statale e quindi è in attesa di una risposta 
del Ministero della Guerra riguardo al rinvio. 

Nel luglio 1941 Dossetti era stato sottoposto a una nuova visita, al 
termine della quale è «riconosciuto affetto da sclerosi apicale e dichiarato tem-
poraneamente inabile al servizio militare per un periodo di mesi sei». Nel 

33 La lettera del 3 gennaio a Dossetti e la lettera di Gemelli a Dallacà della stessa data, 
con acclusa quella di Dossetti del 31 dicembre, FBuRi-AUC 026. La lettera a Dossetti 
anche in Appendice, p. XXVII.

34 Le due lettere di Gemelli, FBuRi-AUC 027; pubblicate anche in Appendice, p. 
XXVIII.
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gennaio 1942 la situazione militare è però diversa dall’anno precedente: 
l’Italia è in guerra da quasi un biennio e cominciano a circolare le voci delle 
crescenti difficoltà delle truppe dell’Asse e ormai è tramontata la speranza 
di una guerra rapida e vittoriosa dopo l’apertura del fronte russo. Il 13 
gennaio Dossetti fa avere una lettera a Rossi proprio riguardo ai passi da 
compiere per ottenere quanto sperato. Dossetti ha già mostrato la bozza 
della lettera a Barsi, che ne ha approvato contenuto e stile, ma ora è neces-
saria la firma di Gemelli; si dovranno fare due copie della lettera: «una per 
il tenente Romualdi che comprenderà l’intero scritto; l’altra solo sino al segno 
fatto nella seconda pagina (cioè omettendo la parte relativa ai sintomi) senza 
indirizzo perché da consegnarsi a mano all’Ufficiale superiore (Maggiore Pao-
lillo o Maggiore Ventura) che prenderà la decisione». Per Dossetti si deve fare 
in fretta perché le due lettere devono essere pronte per il giorno seguente.

Nella lettera, scritta da Dossetti, si descrive la condizione fisica dell’As-
sistente di ruolo dell’Istituto Giuridico dell’Università Cattolica in termini 
tali che non poteva non essere concessa una nuova proroga o un esonero; 
infatti le condizioni fisiche di Dossetti sono sempre precarie, soprattut-
to dopo un riacutizzarsi della pleurite nell’ottobre 1942 e «assai frequenti 
erano i periodi febbrili, di deperimento, di grave esaurimento» secondo le 
parole di Gemelli, che dice di seguire Dossetti «come Rettore e come medico 
da molti anni». Per ottenere l’esonero niente viene lasciato di intentato; 
infatti, il 14 gennaio Gemelli scrive a N. Morici, un ufficiale medico, che 
si sta interessando «con benevolenza e efficacia alla pratica di Dossetti». Ge-
melli ricorda all’ufficiale che «il caso del Dott. Dossetti mi sta veramente a 
cuore tanto da ringraziarlo vivamente di quanto avete fatto e farete per lui35»: 
Dossetti continua a insegnare nell’Università Cattolica. 

In questo campo gli interventi di Gemelli non si limitano però al solo 
Dossetti, ma, dietro sollecitazione di Dossetti, Gemelli si adopera anche 
per impedire o ritardare la partenza di Ermanno, il fratello di Giuseppe 
Dossetti. Infatti, nel dicembre 1942, Luigi Dossetti, il padre di Giuseppe, 
informa Gemelli che Dossetti si è dovuto recare a Torino «per urgenti ne-
cessità famigliari, le quali credo siano a conoscenza anche del sig. Dott. Rossi 
segretario di codesta Università36». È lo stesso Dossetti, pochi giorni dopo 

35 La lettera del 15 marzo 1940; le lettere del gennaio 1943, FBuRi-AUC 028.
36 La lettera del 12 dicembre 1942 di Luigi Dossetti a Agostino Gemelli, FBuRi-AUC 029.
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da Cavriago, a comunicare a Rossi la causa del suo improvviso viaggio a 
Torino, dove «ho potuto ottenere con certezza il caso di mio fratello non sia 
deciso senza un esame diretto: l’esame dovrebbe avvenire il giorno venturo pros-
simo. Non so ancora con precisione se il principale membro della commissione 
sarà presente oppure, come mi è stato detto l’altro giorno, egli partirà il giorno 
diciotto. In questa situazione mi è parso di non dovere compiere o sollecitare al-
cun intervento diretto, essendo il caso già per sé tale, che si raccomanda da sé.»

In questa situazione Dossetti si rimette alle eventuali decisioni di Rossi 
in merito a un intervento di Gemelli; non è chiaro se Gemelli intervenga 
direttamente o sia lo stesso Rossi, a nome di Gemelli, a muoversi, ma in 
ogni caso la cosa avviene con una certa celerità, tanto che il giorno di Na-
tale Dossetti può scrivere a Rossi che dopo lunghe e complicate vicende, posso 
comunicarti l’esito della questione, cui ti sei tanto cortesemente interessato: essa 
è stata conforme all’oggettiva gravità della cosa (cioè mio fratello ha avuto un 
nuovo rinvio di sei mesi). Dossetti però tiene a precisare a Rossi che questo 
rinvio è stato ottenuto senza far ricorso alla lettera che Dossetti aveva por-
tato con sé perché informazioni in loco lo avevano dissuaso a utilizzarla e 
così si era convinto dell’opportunità di evitare ogni intervento indiretto ed 
esterno, tanto più che la cosa si raccomandava da sé37.

3. Un professore partigiano (1942-1945)
Nell’estate del 1942 Dossetti scrive a Gemelli, dopo che il Rettore lo ha 

sollecitato a inviargli «la copia del progetto che Ella mi aveva fatto spedire», 
ma questa volta il ritardo non sembra essere attribuito alla lentezza di Dos-
setti, quanto alle disfunzioni postali, poiché Dossetti si affretta a informare 
Gemelli di aver rispedito il testo «come manoscritti raccomandati insieme 
con l’espresso». In questa lettera Dossetti rivolge gli auguri a Gemelli per il 
suo onomastico: «Ella ormai conosce, credo, tutta la mia devozione e la mia 
gratitudine; perciò, sa quanto io Le sia rispettosamente unito, sempre in piena 
fedeltà alle di Lei intenzioni e ai di lei desideri. Ma specialmente nel giorno 
del Suo Santo Patrono, io Le sarò vicino con l’augurio riconoscente e con la 
preghiera38». Pochi mesi dopo questa lettera Gemelli ha modo di riprendere 
ancora una volta Dossetti per le sue lentezze e indecisioni nel concludere 
un lavoro; infatti la redazione della rivista «Jus», che aveva iniziato le sue 

37 Le lettere del 16, 19 e 25 dicembre 1942, FBuRi-AUC 030.
38 La lettera è del 18 agosto 1942, FBuRi-AUC 031.
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pubblicazioni nel 1940, gli ha comunicato che Dossetti è ancora una volta 
intervenuto sull’articolo e questo non è tollerabile: «Mio caro, bisogna che 
tu guarisca da questa malattia terribile, la quale non ti permetterà mai di aver 
finito. Non giungerà mai per te il momento buono per terminare bene i tuoi 
lavori né mai potrà giungere. Perciò, perché tu guarisca da questa malattia, 
comincio io col curarti in questo modo: d’ora innanzi, quando presenterai un 
manoscritto, non ammetterò più aggiunte. Ciò per il tuo bene. Ti prego di 
sollecitare l’invio delle bozze del tuo volume, affinché possa finalmente uscire. 
È dal 1939: che è in fabbrica: non aggiungo parole39». 

Questa dura critica non intacca la stima che Gemelli nutre per Dossetti 
come mostra le parole che Gemelli spende su Dossetti nella lettera di ac-
compagnamento al fascicolo della rivista «Jus» che invia a mons. Giovan 
Battista Montini (1897-1978) perché lo faccia avere a Pio XII. La rivista 
contiene «un ampio commento [al discorso di Pio XII per l’inaugurazione 
del nuovo anno giudiziario del Tribunale della Sacra Romana Rota n.d.a.] 
steso da un nostro libero docente, Dr. Giuseppe Dossetti, ottimo giovane e otti-
mo cattolico40». Nei mesi seguenti, oltre che a scambiarsi varie informazioni 
sulla situazione de Gemelli torna a sollecitare Dossetti a correggere solleci-
tamente le bozze del volume che uscirà nel corso del 194341. 

Nell’inverno del 1942-1943 crescono le difficoltà di movimento per 
la guerra e così Dossetti è costretto, suo malgrado, a saltare la celebrazio-
ne dell’8 dicembre, «la festa della nostra Mamma», per la prima volta da 
quanto entrato a far parte della famiglia dell’Università. In questa occasio-
ne Dossetti parla apertamente del significato che egli attribuisce alla sua 
esperienza dell’Università cattolica; infatti ha preso parte alla celebrazione 
eucaristica «avendo nel cuore in modo tutto speciale Lei Padre e la nostra 
cara Università. Ho pregato, come e forse più che se fossi stato materialmente 
presente, in unione di intenzioni e di desideri con Lei e con tutte le anime che 
partecipano della vita della Università o da essa traggono alimento e luce: per-
ché essa non abbia in nulla a soffrire dalle presenti dolorose circostanze; perché 
essa possa riprendere presto in pieno la sua normale attività, intatta nei suoi 

39 La lettera di Gemelli del 16 novembre 1942, FBuRi-AUC 032.
40 Le lettere di Gemelli a G.B. Montini e la risposta di Montini del dicembre 1942, 

FBuRi-AUC 033.
41 La lettera di Gemelli è del 15 gennaio 1943, FBuRi-AUC 034.
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edifici come nella sua struttura organizzativa come nei suoi membri; perché 
Ella, Venerato Padre, possa vedere presto largamente ripagata la mestizia, che 
certo pesa sul Suo cuore in quest’ora, con il gaudio di nuove e più radiose affer-
mazioni della Sua creatura prediletta42». 

Dossetti non ha potuto raggiungere Milano perché «trattenuto ieri sino 
a sera a Modena», dove da qualche mese insegna Diritto Ecclesiastico come 
professore incaricato nella locale Università. Ha infatti ottenuto la Libera 
docenza e ha cominciato a dividersi tra Modena e Milano, dove può inse-
gnare anche dopo aver ricevuto il nulla osta della Congregazione degli Stu-
di. Per ottenerlo Gemelli invia al card. Giuseppe Pizzardo (1877-1970), 
prefetto della Congregazione, una serie di nomi ai quali chiedere referenze 
su Dossetti; si trattava di un elenco che lo stesso Dossetti aveva fatto avere a 
Rossi, elenco che ci descrive una parte del mondo nel quale il giovane pro-
fessore si muove: «mons. Edoardo Brettoni, Vescovo di Reggio Emilia, mons. 
Leone Tondelli, Via Toschi Reggio Emilia, mons. Luigi Borettini, Segretario 
della Nunziatura Apostolica di Berlino, mons. Girardo Ruggerini, Delegato 
Vescovile per l’Azione Cattolica, Reggio Emilia, Via S. Zenone, Don Antonio 
Fornaciari, Priore di S. Giacomo, Reggio Emilia (il mio parroco)43». Otte-
nuto così il nulla osta Dossetti inizia le sue lezioni, nell’anno accademico 
1942-1943, su Chiesa cattolica e il suo diritto in generale44.

Nella primavera del 1943 viene bandito il concorso per la docenza in 
Diritto Ecclesiastico; al momento della pubblicazione del bando Dossetti 
è «in giro da una settimana, in tutte le Marche, per la giornata Universita-
ria», cioè per raccogliere fondi a favore della Università Cattolica, e la sua 
assenza da Reggio Emilia dà origine a una curiosa situazione nella quale le 
lettere si rincorrono lungo la penisola mosse dalla comune preoccupazione 
di far vincere il concorso a Dossetti. Infatti, appena letta la notizia, Dos-
setti scrive immediatamente a Gemelli per avere maggiori informazioni sul 

42 Questa lettera di Dossetti dell’8 dicembre 1942, FBuRi-AUC 035.
43 Le lettere di Dossetti a Rossi e di Gemelli a Pizzardo del settembre 1942, FBu-

Ri-AUC 036.
44 FBuRi-AUC 037. Della vita quotidiana di Dossetti all’università siamo informati 

da due brevi biglietti del novembre 1942, nel quale Rossi lo invita a passare allo sportello 
di Giurisprudenza per rettificare il verbale di Diritto canonico e lo informa di averlo inserito 
per incarico del Magnifico Rettore alla Commissione di assistenza per gli esami di concorso per 
l=ammissione alla Facoltà di Magistero, FBuRi-AUC 038.
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concorso e per sollecitare un suo intervento sulla commissione, dicendo 
che andrà subito a Milano non «appena avrò terminato questo mio giro, che 
volge ormai quasi alla fine».

Dossetti non sa che già il 2 aprile Rossi gli ha spedito, «per incarico del 
Rettore», una lettera a Cavriago per comunicargli del concorso e della com-
posizione della commissione, della quale fanno parte i professori Costanti-
no Jannaccone (1883-1962), Cesare Magni (1901-1981), Mattia Moresco 
(1877-1946) e Mario Petroncelli (1906-1986). A questa lettera ne dovette 
seguire un’altra, perduta, come si deduce dal biglietto che, il 6 aprile, Luigi 
Dossetti si affretta a scrivere a Gemelli per comunicargli che suo figlio non 
si trova a Cavriago e quindi non ha potuto «prendere visione dell’espresso 
che la E.V. gli ha cortesemente inviato da Roma» nel quale Gemelli gli dà 
appuntamento per l’8 aprile a Milano. Luigi Dossetti conclude che «non 
conoscendo poi con precisione l’itinerario di mio figlio, non mi è neppure possi-
bile comunicargli la lettera dell’E.V. prima del suo ritorno, che credo fissato per 
martedì 13 corrente». Infine, il 7 aprile, da Milano, Gemelli, probabilmente 
allarmato per non aver ricevuto ancora una risposta da Dossetti alle sue 
lettere – almeno tre compresa quella a firma di Rossi – manda un altro bi-
glietto a Dossetti, per invitarlo a andare a trovarlo «al più presto per stabilire 
il da farsi. Perciò ti prego appena puoi, di venire da me45».

Nonostante il silenzio delle fonti è probabile che Gemelli e Dossetti si 
siano incontrati a Milano prima della metà di aprile, prima cioè dell’invio 
di una lettera di Gemelli a Moresco, «membro autorevole della commissione 
per il Concorso di Diritto Ecclesiastico» tanto autorevole che Gemelli ritiene 
essere il probabile presidente della commissione. Gemelli osa «raccomanda-
re a Voi il Dott. Giuseppe Dossetti46, nostro Assistente effettivo» in nome della 
«molta bontà» che Moresco ha sempre mostrato nei confronti del Rettore 
della Cattolica. Le parole di Gemelli illustrano chiaramente non solo il suo 
affetto nei confronti di Dossetti ma quanto gli stesse a cuore la sua vittoria; 
infatti, scrive a Moresco: «uso proprio la parola raccomandare [sottolineato 
nell’originale n.d.a.], in quanto amo questo giovane come un figlio, e lo racco-
mando come un padre può raccomandare un figlio ad un amico. È un giovane 
di non comune valore, di grande intelligenza; ha in corso due pubblicazioni 

45 Queste lettere delle prime due settimane dell’aprile 1943, FBuRi-AUC 039.
46 Nell’originale Giuseppe Dossetti è scritto tutto in maiuscolo.
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notevoli e spero che saranno molto bene apprezzate. Io avrei proprio caro che 
Voi assisteste come il figlio di un amico, e perciò vogliate nel prossimo concorso 
farlo giungere alla cattedra, che sarà un premio al suo lavoro assiduo, fedele e 
onesto».

Il 22 aprile 1943 Moresco risponde a Gemelli, facendo riferimento a 
una lettera di mons. Giuseppe Siri (1906-1989), il futuro arcivescovo di 
Genova, «sull’argomento che Vi interessa [cioè il concorso]», che è giunta 
però prima di quella di Gemelli; nonostante questa lettera il professore 
ligure si dichiara «acquisito» alla causa di Dossetti tanto più che «deve es-
sere un giovane d’eccezione; quindi, meritevole di ogni simpatia» se Gemelli 
si è speso in questo modo per lui. Il 29 aprile Gemelli può così scrivere a 
Dossetti che «si può sperare di arrivare al porto», allegando a questo breve 
biglietto la lettera di Moresco47. Nelle settimane seguenti Gemelli conti-
nua seguire le vicende del concorso, preoccupandosi di tenere informato 
Dossetti48.

L’avvicinarsi del concorso impone la stampa del volume su La violenza 
del matrimonio in diritto canonico, ormai pronto da mesi; Gemelli torna a 
sollecitare a Dossetti: «Bada di spicciarti nel correggere le bozze del tuo volu-
me». La pubblicazione del volume appare necessaria anche in considerazio-
ne del fatto che cominciano a circolare risposte e commenti all’intervento 
di Dossetti su «Jus» e Gemelli lascia a Dossetti la libertà di rispondere o 
tacere49. Per Gemelli Dossetti deve «spicciarsi» nella correzione delle bozze, 
e si deve ricordare che è importante fare presto anche «per evitare i peri-
coli di un incendio». La pubblicazione del volume avviene nelle settimane 
seguenti e così il 14 luglio Gemelli può scrivere a Dossetti: «il volume mi 
sembra molto ben riuscito; gli ho dato una scorsa e mi pare che Iddio ti abbia 
aiutato». Si tratta ora di promuovere la circolazione del libro e perciò Ge-
melli chiede a Dossetti «un elenco di Riviste e di persone, aggiungendo un 

47 Queste tre lettere dal 14 al 29 aprile 1943, FBuRi-AUC 040.
48 Il 6 maggio Gemelli scriveva a Dossetti: «il Ciprioti sta lavorando a tutte andare per 

prepararsi al concorso di Ecclesiastico. Voleva che io gli stampassi subito un lavoro per i volumi 
del Ferrini; naturalmente io ho rifiutato.; sei giorni dopo Dossetti ringraziava Gemelli delle 
varie comunicazioni che Ella mi ha fatto nei giorni scorsi e che mi dimostrano con quanta 
vigilanza Ella si preoccupi di tutto ciò che mi interessa. Io per conto mio cerco di corrispondere 
lavorando tanto intensamente quanto mi è possibile». Queste lettere, FBuRi-AUC 041.

49 La lettera di Gemelli del 24 maggio 1943, FBuRi-AUC 042.
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certo numero di Canonisti romani, quelli che ritieni più interessanti». È assai 
curioso notare che anche in questa circostanza Dossetti non si segnala per 
la sua rapidità tanto che, dopo due settimane, Gemelli chiede una secon-
da volta, invitando Dossetti a fargli arrivare «immediatamente l’elenco delle 
riviste e delle persone».

L’elenco, preparato da Dossetti, finisce sotto le macerie del bombarda-
mento dell’agosto 1943 tanto che Gemelli si vede costretto a sollecitare 
«almeno un paio di volte» Dossetti per l’invio di una seconda copia; anche 
in questo caso si deve notare che passano alcune settimane prima di vedere 
apparire l’elenco. Il ritardo di Dossetti è giustificato, secondo le sue parole, 
dal desiderio «che si soprassedesse per il momento alla distribuzione: di molti 
professori ignoriamo il domicilio, con altri è impossibile o difficile il comuni-
care: temo quindi che mandarlo solo ad alcuni e non a tutti, possa creare una 
situazione un po’ incresciosa». In ogni caso Dossetti si rimette alla decisione 
del rettore, che doveva essere di parere contrario tanto che alla fine del 
dicembre 1943 Dossetti spedisce a Gemelli un elenco, ancora provvisorio 
in attesa di completarlo con i suggerimenti di Giacchi, un elenco «delle 
persone e delle riviste, dei cultori del diritto ecclesiastico e del diritto canonico, 
con il mio Vescovo e il suo Vicario, nonché il professore di Diritto canonico del 
nostro Seminario Maggiore e il Presidente del Tribunale Diocesano»50.

Nella lettera del luglio 1943 Gemelli dice a Dossetti di temere che «i 
concorsi non si abbiano a fare»; il fascismo è caduto da pochi giorni, anche 
se in questa lettera non si fa parola di quanto sta accadendo in Italia. Ge-
melli appare anche in questo momento assai preoccupato della produzione 
scientifica di Dossetti tanto da dirgli che la sospensione del concorso può 
essere anche un vantaggio per lui, che avrà più tempo per concludere il 
lavoro: «a questo proposito gradirei avere qualche tua notizia51». 

La preoccupazione di Gemelli per il completamento del lavoro di Dos-
setti si può meglio comprendere alla luce dell’attivismo del Rettore della 
Cattolica che, all’indomani della caduta del fascismo, ha cominciato a in-
tessere rapporti con esponenti, primo fra tutti Alcide De Gasperi (1881-

50 La lettera di Gemelli è del 13 dicembre 1943, la prima risposta di Dossetti del 19 e 
la seconda del 31 dello stesso mese, FBuRi-AUC 043-045. Il 5 gennaio 1944 l=elenco era 
tra le mani di Gemelli, FBuRi-AUC 046.

51 Le lettere del 24 maggio e del 14 e 28 luglio 1943, FBuRi-AUC 047.
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1954)52, poiché egli intende giocare un ruolo di primo piano nella nuova 
situazione che si sta aprendo, coinvolgendo l’Università nella riflessione e 
progettazione dello stato post-fascista. Per Gemelli l’Università deve stare: 
«al di fuori ed al di sopra dei Partiti; b) difesa del pensiero Cristiano; c) affer-
mazione politica nel senso di affermazione dell’Italia e dei suoi diritti, della 
sua missione, del suo carattere». Gemelli non si nasconde che tale posizione 
può comportare la perdita di docenti e studenti, ma la contrazione delle 
forze è necessaria poiché la realizzazione di questo programma può rendere 
«un servizio anche a coloro che costituiranno i Partiti. Eventualmente, in un 
secondo tempo, potremo prendere atteggiamento verso l’uno o verso l’altro dei 
Partiti. In una parola, noi trattiamo i problemi politici; ma li trattiamo indi-
pendentemente dei Partiti che hanno fini elettorali e li trattiamo da un punto 
di vista della Dottrina Cristiana».

Gemelli immagina la mobilitazione delle strutture umane e scientifi-
che della Cattolica per portare a termine questo progetto, facendo grande 
attenzione a non cedere «sullo studio e sulle affermazioni di principio53». 
L’invasione tedesca e la divisione dell’Italia non arresta il progetto di Ge-
melli che il 24 settembre 1943 invita Dossetti a incontrarlo «appena è pos-
sibile54». La conferma del coinvolgimento di Dossetti in questo progetto ci 
viene da una lettera del novembre 1943, nella quale il rettore fa una vera 
e propria reprimenda a Dossetti che aveva rinunciato a redigere un articolo 
su La famiglia, parte integrante di un dossier destinato a essere pubblicato 
su la «Rivista Internazionale». Gemelli gli ingiunge di sospendere ogni altro 
lavoro per portare a termine il saggio sulla famiglia «che per molte ragioni è 
urgente55».

Poche settimane dopo, il 26 novembre 1943, da Cavriago Dossetti ri-
sponde, «sull’istante», a Gemelli che gli ha posto una questione di diritto 
matrimoniale: questa lettera è particolarmente interessante perché offre 

52 Su questo punto due lettere di Gemelli a De Gasperi, FBuRi-AUC 048. Sulle ini-
ziative di Gemelli nell’estate-autunno 1943, G. Formigoni, Padre Gemelli e il partito 
cattolico: un documento del settembre del 1943, in «Bollettino dell’Archivio per la Storia del 
Movimento sociale cattolico in Italia», 30 (1995), pp. 3-19.

53 Queste considerazioni in una lettera di Gemelli a Fanfani del 24 agosto 1943, FBu-
Ri-AUC 049.

54 FBuRi-AUC 049.
55 FBuRi-AUC 050. 
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delle indicazioni sulle letture di Dossetti. A Reggio Emilia leggeva «Il Foro 
Italiano», «Il Massimario del Foro Italiano», «La Giurisprudenza Italiana», 
«Il Diritto Ecclesiastico», «Archivio di Diritto Ecclesiastico», «Rivista di 
Diritto Civile» e «Rivista di Diritto Privato» «in modo di controllare solo la 
giurisprudenza edita o almeno riferita per massima». Dossetti conclude la 
sua lettera offrendosi di girare la questione posta da Gemelli riguardo al 
Diritto Matrimoniale alla redazione della «Rivista di Diritto Matrimonia-
le», che ha sede a Milano56.

La consultazione del giovane professore da parte del Rettore va avanti, 
nonostante le sempre più evidenti difficoltà di Dossetti di recarsi a Milano 
per la situazione bellica e per la cagionevole salute; Dossetti resta bloccato 
a Cavriago per la sua salute, come scrive57, ma nell’autunno-inverno 1943 
le assenze sembrano essere tollerate con sempre maggiore difficoltà, soprat-
tutto se vanno a incidere sulla ridotta attività didattica58. Secondo le parole 
dello stesso Dossetti «i malanni non gravi ma un po’ noiosi, non si sono anco-
ra risolti», tanto che si sono aggravati con una forma di angina, della quale 
soffre spesso, che gli impedisce «non solo la parola ma anche la nutrizione se 
non con cibi liquidi». La situazione è così pesante da bloccarlo a Cavriago, 
anche se Dossetti coltiva la speranza di poter essere a Milano per la festa 
dell’Immacolata, «alla quale quest’anno per tante ragioni mi sarebbe più del 
solito caro partecipare59».

Eppure, le assenze non impediscono a Dossetti di godere di un adegua-
mento dello stipendio, nel dicembre 1943, segno tangibile dell’affetto e 

56 La lettera fa riferimento a un espresso di Gemelli spedito da Milano il 22 novembre; 
questo espresso non è stato, per il momento ritrovato tra le carte del Rettore; la lettera del 
26 novembre, FBuRi-AUC 051.

57 Nel maggio 1943 Dossetti si era giustificato dal non aver potuto prendere parte alla 
riunione della Commissione per la Celebrazione del Concilio di Trento, FBuRi-AUC 
052.

58 Era stato il caso di un’assenza di Dossetti nel novembre 1943 per una seduta di 
esami alla quale aveva detto di non poter intervenire per problemi di salute; la risposta era 
stata puntuale: «un’altra volta abbia la cortesia di scrivere un poco per tempo se sei impossibi-
litato di partecipare alle sedute di esami; questo per dar modo alla segreteria di provvedere alla 
sostituzione.», queste due lettere FBuRi-AUC 053.

59 Questa lettera di Dossetti a Gemelli è del 1° dicembre 1943, FBuRi-AUC 053. 
Dossetti aveva informato in precedenza Gemelli il 26 novembre «della costipazione e della 
forma reumatica», che lo teneva bloccato a casa da alcuni giorni, FBuRi-AUC 053.
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della stima di Gemelli60, che coinvolge Dossetti in un nuovo progetto. Infatti, 
nel dicembre 1943 Dossetti risponde positivamente a Gemelli, che gli ha fatto 
avere una lettera circolare nella quale Gemelli delineava il progetto per una 
nuova iniziativa, dopo il successo conseguito con la pubblicazione a commen-
to del messaggio sociale di Pio XII, opera di un gruppo di nostri Professori, 
di Sacerdoti, di laureati cattolici. Proprio, nell’occasione di questo lavoro, così 
dice Gemelli, sorse tra i professori il proposito di presentare una serie di princi-
pi e affermazioni di fatto, dal riconoscimento dei quali, a loro parere, il futuro 
ordinamento sociale ed economico del mondo non potrà prescindere se vorrà 
essere ispirato alla dottrina cattolica. La situazione politica dell’estate 1943 ha 
impedito l’avvio del progetto, ma ora a Gemelli i tempi sembrano maturi per 
riproporlo e così Gemelli ha coinvolto Giorgio Balladore Pallieri (1905-1980) 
preside della facoltà di Giurisprudenza, Maria Gerardo Francesco Vito (1902-
1968), in assenza di Marcello Boldrini (1890-1969), preside di Scienze politi-
che, e mons. Francesco Olgiati (1886-1962).

Il lavoro dovrebbe procedere con una prima riunione in gennaio per de-
terminare il piano di lavoro; verranno poi create delle sottocommissioni, di 
due o tre membri per la redazione delle singole parti, che poi saranno fatte 
circolare. Le osservazioni ai testi, inviate a Gemelli, saranno fatte pervenire 
ai singoli relatori. In questo modo gran parte del lavoro si svolgerà per 
iscritto riducendo le riunioni che non sono facili da tenere in un momen-
to tanto drammatico per la storia italiana. Il risultato del progetto dovrà 
essere: «1) determinazione di alcuni principi fondamentali morali dai quali 
non si può prescindere nell’ordinamento di una società. 2) determinazione di 
alcuni principi economici e sociali che possano conferire alla società un ordina-
mento conforme alla dottrina cattolica; 3) determinazione di alcuni principi 
giuridici dai quali non si può prescindere nell’ordinamento della vita sociale di 
un paese; 4) determinazione di alcuni principi che debbono avere particolare 
valore per l=Italia, tenuto conto della sua storia, delle sue condizioni econo-
miche e sociali, dei suoi ideali religiosi, morali, civili e delle sue tradizioni». 
Questa articolazione dovrebbe consentire di non confondere i vari piani 
di intervento; inoltre, si deve avere in mente due cautele: «a) non cadere 
nell’astrattismo teorico che, prue essendo magnifica espressione di un dottri-
nale, è però lontano tanto dalla realtà concreta, quanto dalla esperienza della 

60 Lettera di Panighi a Dossetti del 14 dicembre 1943, con la comunicazione dell=a-
deguamento dello stipendio di Dossetti, FBuRi-AUC 054.
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vita di una Nazione. b) Per altro verso non cadere nella formulazione gretta di 
conclusioni contingenti, che tengono conto solo delle particolari esigenze di un 
momento, senza riguardo a quella che può essere la vita avvenire di un popolo 
e di quelli che possono essere gli sviluppi politici, sociali ed economici di esso».

Non si dovranno affrontare la soluzione pratica dei problemi perché que-
sto è un problema dei partiti politici, mentre si deve restare sul campo dei 
principi «vale a dire sul terreno delle idee che, essendo l’espressione genuina del 
Messaggio sociale di Gesù Cristo, rispondono alle aspirazioni di tutti i cattolici e 
di quanto ammettono il fondamento etico della vita sociale». Alla fine del lavoro 
i risultati saranno inviati a Pio XII, che attende dalla Università Cattolica un 
concreto aiuto nella costruzione del nuovo mondo. Dossetti accetta di pren-
dere parte al progetto presentato da Gemelli, che informa, nella stessa lettera, 
di aver ormai completato la redazione dell’articolo su La Famiglia, che vuole 
sottoporre a Giacchi «come faccio sempre per ogni mio scritto61».

Fin dai primi giorni del 1944 si assiste a una progressiva crescita delle 
occasioni nelle quali Gemelli si lamenta per l’assenza di Dossetti, che pure 
era incaricato di tenere un corso nella Facoltà di Giurisprudenza. Inizial-
mente Gemelli appare preoccupato che a Dossetti «sia accaduto qualche 
cosa» che lo abbia costretto a cambiare i suoi programmi62. Nel giugno poi 
Dossetti scrive a Gemelli che «venerdì prossimo, forse per la prima volta da 
dieci anni, non potrò essere fisicamente presente alla nostra festa di famiglia», 
cioè alla celebrazione della festa del Sacro Cuore. Dossetti dice di intuire 
«con quali intenzioni Ella pregherà da quella divina Fonte di misericordia e 
di grazia, benedizione e fecondità, per il nostro Ateneo e per gli ideali che esso 
serve» e, in questa circostanza, vuole assicurare ancora una volta a Gemelli 
la sua totale adesione all’Università Cattolica. In questa lettera comunica 
anche al Rettore la sua speranza di avere, una volta conclusi esami e lezioni 
a Modena, davanti a sé «un periodo di raccoglimento, di preghiere e di studio, 
perché veramente ne ho grande bisogno in tutti i sensi e sotto tutti gli aspetti 
anche per riprendere in mano gli argomenti che hanno formato oggetto, negli 
ultimi tempi, del nostro studio comune e per i quali mi pare proprio di potere 
e dovere dare, e forse scrivere, qualche cosa63».

61 La lettera di Gemelli e la risposta di Dossetti del 19 dicembre 1943, FBuRi-AUC 
055; il testo di Dossetti su La Famiglia, in forma manoscritta (pp. 1-4) e dattiloscritta 
(1-7), in FBuRi-AUC 056.

62 Così in una lettera del 5 gennaio 1944, FBuRi-AUC 057.
63 La lettera del 14 giugno 1944, FBuRi-AUC 058.
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L’aggravarsi della situazione bellica rende estremamente difficili e ri-
schiosi gli spostamenti a lungo raggio e le spedizioni postali tanto che Dos-
setti si vede costretto, nel luglio, a affidare a don Prospero Simonelli, un 
sacerdote reggiano, uno dei fondatori del Comitato locale di liberazione, 
una lettera per Rossi nella quale chiede di poter sbloccare la situazione del 
pagamento delle mensilità di giugno e luglio. Infatti, proprio «il quotidiano 
e immediato pericolo», nel quale vive la zona del reggiano, gli impedisce di 
recarsi a Milano e quindi gli propone di affidare gli assegni o il contante 
proprio a Simonelli oppure di individuare una banca di Reggio Emilia 
presso la quale effettuare il versamento. Dossetti approfitta «singolare pri-
vilegio di un amico che sembra possa riuscire ad arrivare a Milano con mezzi 
straordinari» per informare Rossi, e quindi Gemelli, della situazione sua e 
della sua famiglia, che stanno «sinora abbastanza bene, per quanto in mezzo 
a difficoltà e pericoli continui di vario genere». L’ultimo pensiero di Dos-
setti è «per tutti gli amici e alla nostra Università resa ancora più cara della 
nostalgia e dall’isolamento». La missione di Simonelli ha successo; Dossetti 
riceve gli assegni per le mensilità di giugno e luglio e l’invito di Gemelli 
a indicare all’Amministrazione della Cattolica una banca reggiana dove 
far accreditare lo stipendio. La lettera del 20 luglio 1944, si apre però con 
un richiamo del rettore a Dossetti affinché si ricordi di scrivere «sempre 
impersonalmente alla Segreteria» e di tenerla distinta dall’amministrazione; 
Gemelli fa chiaramente capire a Dossetti che l’eccezionalità della situa-
zione non deve distruggere le regole burocratiche sulle quali si è fondata 
l’Università Cattolica.

Nel settembre 1944 Dossetti fa ricorso ancora una volta a un amico in 
partenza per Milano al quale affida una lettera per Gemelli «nella speranza 
che essa, più fortunata di quelle mandate per posta». In questa lettera trovia-
mo tutta la preoccupazione e il timore di Dossetti di fronte alla guerra; 
infatti, scrive che «nelle settimane trascorse, pur in mezzo a preoccupazioni di 
ogni genere e ai pericoli sempre crescenti (soprattutto per la situazione interna 
che si fa sempre più tesa) non un giorno mi sono dimenticato di Lei e della 
nostra carissima Università. Posso un po’ immaginare almeno alcune delle Sue 
moltissime ansie e delle Sue amarezze in queste ore dolorosissime e continua-
mente prego perché il Signore Le tramuti in nuove benedizioni per Lei e per 
quanti le sono cari, per l’Università e per la Chiesa. Pur nelle difficoltà di que-
sta estate fortunosa, ho cercato di lavorare, o almeno di pensare un po’ e credo 
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di aver concluso qualche cosa, di cui Le parlerò appena mi sarà dato di venire 
costì64». Tra settembre e ottobre viene maturando la decisione di mettere 
in aspettativa Dossetti dall’insegnamento in Cattolica65; si tratta di una 
decisione inevitabile per le condizioni generali, dal momento che «nella 
presente situazione, come è evidente, può essere sommamente rischioso muover-
si inutilmente o prima del necessario», ma ormai anche il servizio postale è 
diventato inaffidabile al punto che Dossetti dichiara di non aver ricevuto 
il materiale riguardo agli esami autunnali66. Infine, non va dimenticato 
che nell’autunno 1944 Dossetti è ormai impegnato in prima persona nella 
resistenza e quindi la sua presenza è richiesta nel Reggiano. 

Posto così in aspettativa i contatti Dossetti-Gemelli riprendono in 
modo del tutto occasionale; nel dicembre tocca a Gemelli affidarsi «a un 
nostro laureato che viene dalle tue parti» per far recapitare un biglietto «con 
un saluto e una benedizione» per Dossetti, al quale raccomanda di fargli ave-
re sue notizie, «appena capita l’occasione». Le notizie non arrivano e così alla 
fine dello stesso mese di dicembre Gemelli scrive una seconda volta a Dos-
setti, «approfittando di una che una persona che viene a Modena». Gemelli 
immagina «le sofferenze e le angustie» di Dossetti ma anche la sua situazione 
non era delle migliori: «Offriamo tutto a Dio per i Suoi altissimi fini». Ep-
pure, anche in questa circostanza Gemelli non dimentica di raccomandare 
a Dossetti di salutare il vescovo di Reggio Emilia, mons. Eduardo Brettoni 
(1864-1945), se ha modo di incontrarlo.

A questa lettera Dossetti risponde dopo alcune settimane, nel gennaio 
1945. L’occasione di questa lettera è il compleanno di Gemelli, «giorno 
particolarmente caro al cuore di ogni Suo figlio, anche lontano e pressato da 
molte angustie», ma la presenza di uno studente, che si sta recando a Mila-
no, rende possibile la consegna di questa lettera. Ormai le comunicazioni 
sono affidate a fortuite circostante e Dossetti giustifica per queste difficoltà 
il suo silenzio, nonostante avesse ricevuto «negli ultimi giorni due lettere» 
del Rettore; non è stato solo questo a impedire a Dossetti di scrivere ma 
anche il fatto di essere stato trattenuto «da cure gravissime, concernenti per-

64 Questo scambio epistolare Dossetti-Rossi-Gemelli del luglio-settembre 1944, FBu-
Ri-AUC 059-060.

65 La corrispondenza Gemelli-Dossetti in queste settimane (dal 6 settembre al 27 
ottobre 1944) riguardo all’aspettativa, FBuRi-AUC 061-065.

66 Queste notizie in una lettera del 26 settembre 1944 di Dossetti a Rossi, FBuRi-AUC 066.
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sone a me molto vicine e care» sulle quali il latore della lettera potrà dare a 
Gemelli tutte le spiegazioni necessarie. «Nonostante la lontananza, le prove 
e le preoccupazioni e un genere di vita, tanto dissimile dalle mie tranquille 
consuetudini di studio di costì» Dossetti scrive a Gemelli che il suo pensie-
ro è sempre rivolto all’Università Cattolica e alla persona del suo rettore, 
che pensa abbia passato mesi «gravidi di pene e di dolori»; gli auguri per il 
compleanno vogliono essere un piccolo segno di questo affetto, anche se 
avvengono in un momento particolarmente triste. Dossetti vuole esprime-
re l’augurio che Gemelli «possa presto vedere tanti affanni fruttificare in testo 
di grazie per l’Università e per le anime dei giovani studenti». Non si tratta 
però di un augurio rivolto da Dossetti solo a Gemelli, ma anche a sé stesso; 
infatti, le presenti circostanze consentono a Dossetti «un lavoro proficuo di 
studio e di apostolato» e rappresentano «un’occasione singolarmente propizia 
alla mia riforma interiore». Per Dossetti, in questo momento, è quanto mai 
necessario invocare l’aiuto del Signore per comprendere «la misericordia 
che Egli mi usa con le presenti prove (per altro, ancora piccole e proporzionate 
alla mia miseria)». I saluti a mons. Olgiati e a Vito concludono questa let-
tera, che è l’ultima prima della liberazione67.

4. Un nuovo lavoro lontano da Milano? (Estate 1945)
Poche settimane dopo la conclusione della Seconda Guerra Mondiale 

Dossetti scrive a Gemelli, questa volta in modo franco della sua esperienza 
«di quasi un anno di partigianato tra pianura e montagna, tangibilmente 
protetto sinora da una misericordissima assistenza divina»; è un breve bigliet-
to nel quale Dossetti informa Gemelli di essere sano e salvo, anche se «in 
mezzo a una gran confusione e con un fardello gravoso sulle spalle», e di voler 
tornare quanto prima a Milano per rendere omaggio a Gemelli stesso, ve-
dere gli amici e «la nostra cara Università». Il riferimento al «fardello gravoso 
sulle spalle» indica le nuove responsabilità politiche alle quali Dossetti è sta-
to chiamato; Dossetti preferisce non specificare al Rettore di cosa si tratta 
anche perché esprime la speranza di abbandonarlo appena appena mi sarà 
possibile68. Poche settimane dopo è la volta di Gemelli che torna a scrivere 
a Dossetti riguardo alla «scheda personale di epurazione», che Dossetti deve 
mandare «al più presto possibile» alla Segreteria della Università Cattolica. 

67 Queste tre lettere del dicembre 1944-gennaio 1945, FBuRi-AUC 067-069.
68 Questa lettera del 15 maggio, FBuRi-AUC 070.
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Nonostante Gemelli esprima la speranza di rivedere presto Dossetti, è evi-
dente che Dossetti sta entrando in un’altra dimensione, lontana dal mon-
do dell’Università Cattolica tanto che, come nota Gemelli, a Roma negli 
stessi giorni «non ci siamo veduti». Gemelli mette al corrente Dossetti della 
possibilità concreta della pubblicazione del memoriale sulle associazioni di 
laici consacrati, redatto da Dossetti nel 1939, ma firmato da Gemelli, ma 
soprattutto gli preme informare Dossetti che lo ha proposto tra i relatori 
della Settimana sociale; Gemelli si aspetta che Dossetti accetti l’invito e gli 
raccomanda di indicare la sua appartenenza all’Università Cattolica, come 
«Professore Incaricato, come di fatti lo sei stato quest’anno e come spero lo sarai 
l’anno venturo69».

La vita di Dossetti si sta però ormai allontanando da Milano, dal mo-
mento che cresce il suo coinvolgimento nella vita politica italiana con la 
sua attiva partecipazione alla Democrazia Cristiana. L’8 agosto 1945 Ge-
melli scrive a De Gasperi proprio a proposito di questa scelta di Dossetti; 
Gemelli presenta Dossetti, «carissimo allievo», come «un giovane con qualità 
eccezionali», con una spiccata propensione per lo studio così spiccata che 
Gemelli non nasconde il suo dispiacere per vederlo rinunciare agli studi 
per la vita politica, ma Gemelli dice di comprendere le necessità dei tempi. 
Infatti, vuole far sapere a De Gasperi che egli, nonostante la sua influenza, 
non ha fatto niente per distogliere Dossetti da questo suo nuovo incarico, 
ma anzi lo ha incoraggiato nel corso di un recente colloquio con lui, poiché 
sa bene che sta svolgendo «il lavoro politico con l’animo d’apostolo+. Proprio 
per questo De Gasperi può essere sicuro di aver trovato «un collaboratore 
prezioso, non solo per l’intelligenza e la cultura modernissima, ma anche per lo 
spirito di sacrificio. È uno dei nostri migliori giovani».

Nell’estate del 1945 Dossetti è sempre più immerso nella vita politica 
con la nomina a Vice-Segretario della Democrazia Cristiana; delle vicende 
legate a questa nomina è lo stesso Dossetti a informare Gemelli in una let-
tera del 22 agosto. Dossetti non ha potuto partecipare al Congresso della 
Democrazia Cristiana nel luglio perché ha avuto un incidente vicino a 
Grosseto proprio mentre si stava recando a Roma; l’incidente, che «provvi-
denzialmente si è risolto con alcune ferite non gravi e qualche punto alla testa», 
lo ha fatto giungere a Roma a Congresso orami concluso, trovando «già 
decisa, almeno ufficiosamente, la mia designazione a Vice-Segretario». Dos-

69 La lettera di Gemelli a Dossetti del 22 giugno 1945, FBuRi-AUC 071.
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setti ha cercato di sottrarsi a questo incarico ma «a un certo punto mi sono 
dovuto convincere che avrei mancato a un dovere, increscioso e di gran lunga 
trascendente le mie possibilità, ma sempre un dovere, che, data la situazione, 
sarebbe stato egoismo rifiutare di adempiere+. Dopo il Congresso è tornato a 
Reggio con la speranza di andare a Milano proprio per incontrare Gemel-
li, ma non gli è stato possibile; spera però di essere a Milano all’inizio di 
settembre. In quella occasione Dossetti dice che farà di tutto per avere un 
incontro con Gemelli; intanto lo assicura che «anche in questa nuova attivi-
tà (che, del resto, non intendo sia definitiva, ma provvisoria il più possibile) io 
porto sempre nel cuore i miei vecchi ideali e propositi e la mia antica devozione 
verso di Lei e la nostra Università70».

Il 5 settembre Gemelli scrive a Dossetti, che ha avuto modo di sentire 
per telefono; gli invia una nota de «La Civiltà Cattolica» a commento di un 
intervento di Dossetti, commento che Gemelli non può giudicare visto che 
non conosce il testo di Dossetti. Gemelli dice di comprendere bene che il 
lavoro politico sta assorbendo così tanto Dossetti che non rimane il tempo 
per gli studi; se ne dispiace «ma comprendo e chino la testa, pregando per te». 
Questa lettera è però una risposta anche a quella di Dossetti del 22 agosto, 
come indica chiaramente il Post-scriptum nel quale Gemelli dice a Dossetti 
di seguire «la volontà di Dio» in qualunque campo gli venga chiesto di impe-
gnarsi in quello accademico o in quello politico e quindi Gemelli non vuole 
costringere Dossetti a continuare i suoi studi, ma solo indicargli quanto è 
importante scoprire la volontà divina; da questo punto di vista Dossetti deve 
rivolgersi al suo «direttore spirituale». Per Gemelli Dossetti non si può illudere 
di poter seguire la politica e gli studi «perché faresti male l’una e l’altra cosa71».

Qualche osservazione conclusiva
Al termine di questo contributo, fondato essenzialmente sulla corri-

spondenza Gemelli-Dossetti negli anni 1934-1945, mi sembra che siano 
almeno due elementi da sottolineare. Un primo elemento è il forte legame 
tra il Rettore dell’Università Cattolica e il giovane studioso reggiano; si 
tratta di un legame di stima intellettuale, che si manifesta in mille modi. 
Si tratta di un legame che sembra capovolgersi alla fine dell’esperienza mi-
lanese, quando Gemelli, pur sempre fermo nel tono e nella forma, sembra 

70 Questa lettera del 22 agosto, FBuRi-AUC 072. 
71 Questa lettera del 5 settembre, FBuRi-AUC 073.
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essere lui a chiedere qualcosa a Dossetti per sé e per la Cattolica, dopo aver 
fatto tanto, in un passato recente, per il professore Dossetti. È un legame 
forte che non si interrompe certamente con la crisi spirituale della Cat-
tolica del 1938 o con il passaggio di Dossetti alla vita politica nel primo 
dopoguerra. Gemelli rimane un punto di riferimento per Dossetti tanto 
che nel luglio 1953, al momento di fondare il Centro di Documentazione 
a Bologna, Dossetti si preoccupa di tranquillizzare Gemelli sulle voci che 
circolano su questo Centro di Documentazione, che è sollecito nel metter-
si a disposizione di Gemelli per chiarire i malintesi che sono sorti circa la 
natura del Centro di Documentazione. Dossetti si preoccupa di mostrare 
a Gemelli che non ha niente a che vedere con l’Università Cattolica di 
Milano e che quindi non esiste nessun tipo di possibilità di concorrenza72.

Un secondo elemento da considerare è il forte senso di appartenenza che 
emerge dalle lettere da parte di Dossetti nei confronti dell’Università Cat-
tolica. Questa appartenenza si avverte soprattutto nel momento in cui le 
condizioni politiche generali, durante gli ultimi anni della guerra, rendono 
di fatto saltuario e poi impossibile la presenza di Dossetti in Cattolica. Gli 
impegni e le difficoltà che impediscono a Dossetti di andare regolarmente 
a Milano, come avrebbe voluto, non intaccano il suo senso di appartenenza 
alla Cattolica per la quale prega, con la quale si sente in comunione spirituale 
proprio nel momento della celebrazione eucaristica quotidiana.

Dalla lettura di questa corrispondenza Gemelli-Dossetti emerge l’im-
magine di Dossetti, quale studioso brillante, docente in fieri, ma lento nel-
lo scrivere, mai soddisfatto dei propri risultati; Dossetti sviluppa con Ge-
melli un profondo legame e vive profondamente l’ambiente dell’Università 
Cattolica dove con il progressivo disfacimento del regime fascista diventa 
sempre più evidente la necessità che siano proprio i docenti della Cattolica 
a promuovere e a guidare la rinascita morale e materiale dell’Italia. 

72 La lettera di Dossetti a Gemelli del 4 luglio 1953, FBuRi-AUC 075. Sulla nascita 
e la storia del Centro di Documentazione di Bologna, L’ Officina bolognese 1953-2003, 
a cura di G. Alberigo, Bologna, 2004 e P. Prodi, Giuseppe Dossetti e le Officine bolognesi, 
Bologna, 2016. 




